
SOLDATI ITALIANI sono stati fatti segno a

colpi di arma da fuoco ieri presso Kabul. For-

tunatamente nessuno è rimasto ferito. L’ag-

guato, riferisce il comando delle nostre trup-

pe in Afghanistan, è

avvenuto alle 20,55.

Una pattuglia a bor-

do di due veicoli Vtlm

(unasiglachestaper«Veicolotat-
tico leggero multiruolo»), era im-
pegnata «in una normale attività
di controllo del territorio», lungo
una strada otto chilometri a sud
della capitale. Improvvisamente
è incappata in quelloche imilita-
ri definiscono «un incidente a
fuoco con tre elementi ostili ar-
mati di lanciarazzi Rpg, che si so-
no dileguati a seguito della pron-
ta reazione dei soldati». Un Vtlm
può portare quattro uomini più
l’autista. Dunque del convoglio
facevanoparteunadecinadimili-
tari.
L’episodio, che fortunatamente
non ha avuto gravi conseguenze,
ha reso ancora più tesa l’atmosfe-
ra che i nostri connazionali vivo-
no in Afghanistan, da quando,
tre giorni fa, è stato rapito il gior-
nalista di Repubblica, Daniele Ma-
strogiacomo. Quest’ultimo si era
recato per lavoro nel sud del Pae-
se, più o meno nella zona in cui
le truppe Nato, in quella stessa
giornata, lanciavano l’operazio-
neAchillecontro lemilizie taleba-
ne.
Sugli eventi di ieri è intervenuto
nella serata da Bruxelles il presi-
dentedelConsiglio RomanoPro-
di. «Non è cambiato nulla - ha
detto ilpremier -Lapolitica italia-
nasull’Afghanistanèstataconfer-
mata con il voto alla Camera».
Sempre a Bruxelles, ai giornalisti
che gli chiedevano se c’erano no-
vità sul sequestro, il ministro de-
gliEsteriMassimoD’Alema,hari-
sposto che «si sta lavorando, si
sta cercando di tenere aperti tutti
i canalidi comunicazione», edha
aggiuntoche«in questomomen-
to non ci sono notizie che possa-
no essere seriamente divulgate».
Gli investigatori e gli uomini del-
l’intelligence danno intanto per
scontato che l’inviato di Repub-
blica si trovi effettivamente nelle
mani dei miliziani di Dadullah,

capo militare dei talebani nell’Af-
ghanistan meridionale. Si esclu-
de che chiunque possa avere spe-
so il nome di Dadullah senza es-
serne autorizzato. «Nessuno -di-
cono- oserebbe millantare o ac-
creditarsi come talebano, perché
rischierebbe di morire».
Gli inquirentiattendonounapro-
va che l’ostaggio sia in vita e in
buone condizioni di salute. Ad
esempiounvideoconunasuadi-
chiarazione. Quanto alla presun-
ta confessione di essere «una spia

degli inglesi», si tratta ovviamen-
te di una invenzione dei seque-
stratori. Essa rientrerebbe in una
strategiavoltaagiustificare il rapi-
mento agli occhi dei concittadi-
ni, per poi avviare una trattativa.
Forse con lo scopo di ottenere
uno scambio fra Mastrogiacomo
eidueportavoce talebaniarresta-
ti negli ultimi mesi, come ha la-
sciato capire l’altro giorno Qari
Yusuf Ahmadi, un altro portavo-
ce dei ribelli. Il capo dell’Unità di
crisi della Farnesina, Elisabetta
Belloni, affermava ieri che il «ca-
nalecerto»perarrivareaicarcerie-
rinonc’èancora.Maci sono«ele-
menti che stiamo valutando e
esaminando», contatti, secondo
quantosi apprende, stabiliti dagli
uomini del Sismi dopo aver atti-
vato tutte le fonti nella zona.
Non è un caso che proprio ieri al-
cuni leader tribali della provincia
di Helmand abbiano fatto un ap-

pello ai talebani, rilanciato dal-
l’agenziaafghanaPajhwok,affin-
chè liberino l’ostaggio. Necessa-
rio comunque, dice la Belloni,
avereuna«prova»chiaradaparte
dei sequestratori.
Negli scontri in cui sono impe-
gnati4500soldati inglesi,canade-
si e olandesi, nella provincia di
Helmand, ieri è rimasto ucciso
un britannico, il secondo da
quando è scattata l’operazione
Achille. È la ventitreesima vitti-
ma nelle fila del contingente Isaf
dall’inizio del 2007. Il militare è
stato colpito da una granata lan-
ciata contro una base inglese a
Sangin.Durante i combattimenti
i ribelli hanno cercato rifugio in
unamoscheae inabitazioni dici-
vili, afferma un comunicato del
comando locale della Nato. Le
forze Isaf hanno sospeso il fuoco,
«fino a quando il nemico non ha
sparato dalla moschea, a questo
punto i militari Isaf hanno rispo-
sto». «Non è la prima volta che
gli estremisti talebani hanno usa-
to i civili come scudi umani», ha
detto il colonnelloStephane Gre-
nier,portavocedel comandome-
ridionaledell’Isaf. Scopodell’ope-
razione Achille sarebbe di isolare
i talebani, impedendolorodirice-
vereaiutidaaltrepartidell’Afgha-
nistan o dal Pakistan.

OSTAGGI IN NIGERIA ED ETIOPIA

Italiani da tre mesi nelle mani del Mend
Fiducia per soluzione «in tempi brevi»
ROMA «Fiducia»sulla liberazio-
ne di Francesco Arena e Cosma
Russo, ormai da tre mesi nelle
mani dei ribelli nigeriani del
Mend; un appello ai sequestra-
tori dei cinque «turisti» europei
(tra i quali l'anglo-italiana Ro-

sanna Piani Moore) rapiti una
settimanafa inEtiopia.È insin-
tesi quanto ieri ha espresso Eli-
sabetta Belloni, responsabile
dell'unità di crisi della Farnesi-
na, intervenendosuidueseque-
stri -oltre a quello di Daniele

Mastrogiacomo- al centro in
questi giorni dell'attenzione in
Italia. Sul primo fronte, quello
dei due tecnici dell'Agip rapiti
in Nigeria, si tratta di un seque-
stro particolarmente lungo:
Arena e Russo sono stati rapiti
lo scorso 7 dicembre vicino
una stazione petrolifera Agip
nei pressidi Port Harcourt dalla
guerriglia del Movimento per
la liberazione del Delta del Ni-
ger (Mend), in lottacontro ilgo-

verno federale nigeriano, reo ai
suoi occhi di privare la popola-
zione locale degli ingenti pro-
venti del petrolio. In un incon-
tro con la stampa, Belloni ha ri-
cordatochec'è«fiducia» sul fat-
to che si «possa arrivare quanto
prima» alla loro liberazione.
«Ci sono trattative in corso, in
strettissimo raccordo con l'Eni,
in un rapporto costruttivo di
collaborazione», ha spiegato
Belloni, invitando pertanto i

mediaalla«discrezione».Si trat-
ta - ha precisato - di «trattative
difficili, complicate e impegna-
tive,chediversepersone,dapri-
ma di Natale, stanno condu-
cendo in loco».
Continua invece avvolto in un
fitto mistero il sequestro dei tre
britannici e una francese (oltre
a Rosanna Moore), rapiti lo
scorso 1/o marzo nel deserto
dell'Afar (al confine tra l'Etiopia
e l'Eritrea), tutti dipendenti (o

loro familiari) dell'ambasciata
britannica ad Addis Abeba. In-
tervenendoanchesuquestora-
pimento, Belloni ha rivolto un
appello ai sequestratori, «affin-
ché‚ comprendano lo spirito
con cui questi turisti si sono re-
cati in quella zona» dell'Africa,
e «compiano un gesto». Lon-
dra,chestaseguendopassopas-
so la vicenda, da qualche gior-
no ormai non nasconde la sua
crescente apprensione.

Forse è tardi, ma l’unica strada per salvare
l’Afghanistan è il negoziato. Includendovi i
talebani. Sembra assurdo dirlo nel momento
in cui la Nato scatena una poderosa offensi-
vacontro le loromilizienel sud delPaese.Ma
l’affermazione suona paradossale solo se si
considera ilmovimento talebanocomeun’or-
ganizzazionecompatta. Il chénonèvero,an-
che se le divisioni interne ultimamente sono
sospinte in secondo piano dalla formidabile
espansione del reclutamento. Negoziare ora
con chi risulti disponibile fra i cosiddetti stu-
denti del Corano, può evitare in extremis che
la crescita numerica del movimento abbia
l’effetto inerziale di annullare le distinzioni
fra i duri e i «moderati», riconciliandoli.
Il problemaèchementreè relativamente faci-
le individuare inDadullah,comandantemili-
taredellazonasud, il capofiladegli irriducibi-
li, molto meno agevole è scoprire i leader di
una ipotetica fazione a lui contraria. È certo
comunque -lo si desume dai suoi seppur rari
messaggi ai seguaci- che lo stesso mullah
Omar non condivide due aspetti della strate-

gia di Dadullah: l’eccessiva vicinanza ad Al
Qaeda e gli attentati kamikaze. Sono due
punti chiave, benché è difficile dire se da soli
possano comportare la rottura fra i due. An-
cheperché in qualche modo l’uno ha bisogno
dell’altro. A Dadullah serve il prestigio e la
leadership morale del capo del deposto regi-
me teocratico. A Omar servono le legioni del
suo più potente generale. Spezzare questo le-
game è la grande sfida che si pone oggi, non
domani, alla comunità internazionale. Inde-
bolire militarmente gli oltranzisti, e contem-
poraneamenterafforzarepoliticamente i tale-
bani recuperabili alla ragione ed al compro-
messo.
Sembra incredibile che nel 2007 ci si chieda
sesi possaancorasalvareunPaese chealla fi-
ne del 2001 appariva sull’orlo della concor-
diaedella rinascitamorale emateriale.Scon-
fitti in battaglia, rimossi dai palazzi del pote-
re, Omari e i suoi erano allora ridotti ad una
condizione di marginalità. I legami tribali
con i clan pashtun, maggioritari in buona
parte dell’Afghanistan, non bastavano più a

garantire loro il sostegnodellepopolazioni ru-
rali, orachenonpotevanopiùpresentarsi con
il biglietto da visita dei pacificatori, garanti
dell’ordinesociale.Questaerastata la loroar-
ma vincente nel 1996, quando avevano con-
quistato il potere per il credito acquisito met-
tendo fuori gioco le bande di mujaheddin che
dopo il rovesciamento del regime comunista
avevano trascinato ilPaese nella guerra civile
e nell’anarchia. Certo dopo la loro caduta,
nonci furonosignificative reazioniostili ai ta-
lebani nelle aree dove più forte era stata la lo-
ro egemonia politica, le province meridionali
di Kandahar, Helmand, Zabul, Uruzgan, o
quelle orientali di Nangarhar, Kunar, Pakt-
ya. Gli studenti del Corano semplicemente
rientrarono nei ranghi tribali e sociali. Accet-
tati, ma non più temuti. Furono gli anni in
cui la comunità internazionale ed il governo
diHamidKarzaipersero il treno con il futuro.
Si sperò che bastasse annunciare l’avvento
dellademocraziaedelbenessereperconvince-
re la grande maggioranza degli afghani a
rompere definitivamente con il passato. Ma
le libertàpolitiche furonooscuratedallacorru-
zione, il progresso economico confinato aKa-

bul e poche altre zone. Intanto rimanevano
inascoltati gli appelli di alcune personalità
politiche al dialogo con quadri e dirigenti del
vecchio regime. Evidentemente si dette per
scontatoche fossero irrecuperabili, o finiti.Ri-
sultato, fra i leader importantiunosolos’arre-
se, l’ex-ministro degli Esteri Muttawakil. Og-
givive sottoprotezionearmataaKabul e lan-
cia accorati appelli al negoziato con gli
ex-compagni, perché altrimenti a suo giudi-
zio la partita è persa.
Così a poco a poco, i talebani hanno rialzato
la voce e la testa. È facile per loro mostrare ai
contadini pashtun quanti pochi vantaggi ab-
biano acquisito dal giorno della propria cac-
ciata. Hanno persino conquistato nuovi con-
sensi, ora che non proibiscono più la coltiva-
zione del papavero come facevano quando
eranoalpotere,maal contrario laproteggono
e partecipano ai proventi. Con i quali arma-
nose stessi e arruolano giovani cui l’esercito e
la polizia di Karzai offrono paghe inferiori
della metà.
C’èancora tempoper trattare, per coinvolgere
una parte dei talebani in iniziative come la
Conferenza internazionale proposta dall’Ita-

lia? Di certo non si può aspettare ancora a
lungo.Ebenpoco sipuòottenere senza il con-
corso non solo del governo di Kabul ma an-
che di quello di Islamabad. Perché nelle zone
tribalial confine fraPakistaneAfghanistan i
talebani trovano protezioni ed appoggi. L’au-
torità dei clan pashtun ignora la frontiera fra
i due Paesi, al di qua e al di là della quale si
estendono i loro insediamenti tradizionali.
Con questa realtà deve fare i conti Mushar-
raf, sollecitato da Karzai ma soprattutto da-
gli Usa, a colpire più duramente i talebani in
questo loro retroterra geografico e sociale. Il
presidentepachistanosache l’iniziativamili-
tare da sola non basta. Per questo da un an-
no in qua cerca l’intesa con i gruppi filo-tale-
bani disposti a collaborare contro le milizie
straniere di Al Qaeda. La cronaca di questi
giorni dimostra come la scommessa di Mu-
sharraf non sia fondata sul nulla. Martedì
nel Waziristan, una delle aree tribali pachi-
stanearidossodell’Afghanistan,milizie loca-
lipro-talebanesi sonoscontrate congruppi le-
gati ad Al Qaeda. Il seguito dimostra anche
come la sfida sia difficile: dopo gli scontri le
parti hanno cercato di rimettersi d’accordo.

L’ANALISI Sconfitti nel 2001 i talebani hanno ripreso potere proteggendo le coltivazioni di papavero. Oltre al mullah Omar ora c’è il «generale» Dadullah
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Kabul, spari contro i soldati italiani
Nessun ferito. Prodi: non cambiano le nostre scelte. Si cerca un canale per il reporter rapito
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Appello
di leader
tribali pashtun
per la liberazione
dell’ostaggio

La pattuglia italiana
era impegnata
in una normale
attività di controllo
del territorio
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